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Il Presidente


ABSTRACT DELL’INTERVENTO DI STEFANO PELLICIARI, PRESIDENTE DI ANCE VENETO, ALLE ASSISE DELL’INDUSTRIA DELLE COSTRUZIONI DEL VENETO.
LUNEDÌ 3 MAGGIO - LAGUNA PALACE HOTEL, MESTRE VENEZIA

Per la prima volta tutte le imprese aderenti ad Ance Veneto si trovano insieme 
in una stessa sala. Questa è al contempo una novità e una grande opportunità.

Ance Veneto, l’Associazione regionale degli imprenditori edili, rappresenta circa 2 
mila imprese private di costruzioni del Veneto del sistema aderente all’Associazione 
Nazionale dei Costruttori Edili – ANCE.

Consapevoli del peso specifico delle nostre imprese nel sistema economico della regione (gli investimenti in costruzioni rappresentano l’11% degli impieghi del Pil regionale – per l’Italia è il 9,8% - e gli occupati nel settore costituiscono il 21% degli occupati dell’industria), Ance Veneto sente la responsabilità di porsi come punto di riferimento propositivo per le strategie di crescita dell’economia regionale, non soltanto per ciò che attiene alla sua categoria di riferimento, ma in generale per tutto il sistema socio-economico.

Alla luce della conoscenza approfondita del territorio, abbiamo maturato da tempo un’idea di sviluppo in cui urbanizzazione, mobilità, infrastrutture, insediamenti produttivi, settore terziario, fabbisogno energetico e gestione dei rifiuti sono necessariamente contemperati in un progetto organico in grado di rendere il Veneto un modello globale di sviluppo e sostenibilità.

Proprio in ragione del peso dell’industria delle costruzioni nell’economia regionale, occorre prendere in seria considerazione le difficoltà che il settore sta affrontando in questi ultimi anni e che sono stati recentemente delineati dal Rapporto Congiunturale elaborato dal Centro Studi di Ance. Nel 2009 gli investimenti nell’industria delle costruzioni hanno subito una flessione a doppia cifra (-10,6%), superiore alla media nazionale. Gli occupati, che erano 180 mila a fine 2008, sono scesi di circa 20 mila unità nel 2009. La crisi delle banche ha limitato le possibilità di accesso al credito. Da un indagine svolta sulle imprese associate venete il 57,4% degli intervistati ha denunciato una difficoltà di accesso al credito (il dato nazionale è del 43,3%). In una delle aree più produttive del Paese, quasi illogicamente, ottenere un prestito è più difficile che altrove. Nell’edilizia non residenziale il flusso dei mutui si è ristretto di una percentuale doppia rispetto alla media italiana. Insomma, tutti gli indicatori economici segnalano una situazione fortemente negativa. Di fronte a tutto questo non possiamo permetterci di aspettare e basta, senza prendere provvedimenti adeguati.
Le decisioni vanno prese insieme (imprenditori, politici, società civile). Ecco perché oggi siamo qui riuniti.

Oggi sono presenti i decisori politici delle istituzioni nazionali e regionali e molti responsabili degli enti e delle aziende che rivestono un ruolo strategico per lo sviluppo di questa regione. 

L’incontro di oggi è l’occasione per contarci e guardarci, tutti, negli occhi. 

· per avere la consapevolezza della forza della nostra categoria

· per dare ancora più autorevolezza all’ANCE nella rappresentanza degli interessi delle imprese associate
· per consentire ai rappresentanti politici di toccare con mano la consistenza, anche in senso letterale, della nostra categoria, sperando che conoscano già la sua importanza economica e sociale

· Per dare a tutti la forza e il sostegno per cambiare registro. 

· Per lasciar perdere liti e contumelie, ora che le elezioni si sono finalmente concluse, e pensare al futuro: 

È finito il tempo delle campagne elettorali insulse e inutili. Condivido il pensiero del nostro nuovo Governatore quando afferma che le campagne elettorali, per la maggioranza e per opposizione, devono iniziare con il primo giorno di governo (o di opposizione). L’ANCE indicherà oggi proposte concrete, speriamo condivise perché non ideologiche, ma volte a superare la grave crisi che stanno vivendo le nostre imprese, l’intera economia e i cittadini di questa regione.
Solo per citare alcune delle sofferenze del nostro sistema:
· La sfiducia nel mercato privato.
· L’ incredibile assenza degli enti pubblici, che non riescono ad eseguire le opere già pianificate e finanziate, da un lato, che non pagano i debiti per le opere già eseguite e non sostengono progetti per il futuro, dall’altro.
· La burocrazia asfissiante e ottusa, che produce straordinari danni economici diretti ed indiretti. 

· Una legislazione straripante ma allo stesso tempo incompleta, non esaustiva. Un esempio: il regolamento attuativo della Legge sui lavori pubblici doveva essere emanato entro la metà del 2007. Nel 2010 non si vede all’orizzonte novità alcuna. (Per chi non lo sapesse il Codice dei Contratti è composto di 265 articoli, molti dei quali rimandano al regolamento che, nell’ultima stesura che ho avuto modo di consultare, era composto di quasi 400 articoli);

La descrizione della nostra regione, del nostro Paese, non può essere certamente ridotta all’elenco di problemi e lamentele appena citato.  Il nostro territorio è pieno di potenzialità e di risorse, ma forse è prendendo consapevolezza di ciò che minaccia la nostra “ricerca della felicità” che saremo in grado di garantirci un futuro di maggiore prosperità. Oggi vogliamo evidenziare le grandi opportunità del nostro territorio e proporre, quindi, un patto tra imprese e decisori politici affinché ciascuno, nell’ambito delle proprie responsabilità e competenze, si impegni a fare il bene “del Veneto”.Per lavorare, assieme, per raggiungere, finalmente risultati concreti.

E, quindi, come si svolgerà questa assise, cosa faremo oggi?

Non voglio che questa relazione risulti troppo lunga e, per questo, avete trovato nella cartellina che Vi è stata consegnata tre documenti che Vi prego di leggere:

-
un Patto per il Veneto del Futuro;

-
un resoconto dell’attività di ANCE VENETO negli ultimi 3 anni;

-
Il “Programma del Veneto” che invito tutti a sottoscrivere
IL PROGRAMMA PER IL VENETO.
Oggi proponiamo, a tutti i Veneti con ruoli di Governo e di rappresentanza di aderire al nostro “Programma per il Veneto” e, in particolare:

-
ai Ministri ed ai sottosegretari veneti del Governo;

-
al Presidente della Giunta Regionale del Veneto ed ai suoi assessori;

-
a tutti i Consiglieri Regionali;

-
a tutti i parlamentari veneti;

-
ai rappresentanti sindacali regionali;

-
ai responsabili delle Società e degli Enti coinvolti nello sviluppo del territorio (Porti, Aeroporti, società di gestione autostradali, ecc.);

-
ai responsabili delle banche del territorio;

-
ai sindaci delle città del Veneto;

-
alle Associazioni di categoria regionali e provinciali.

In più contiamo sull’adesione degli imprenditori e, in generale, dei cittadini veneti.

Per coloro che sono presenti oggi l’adesione potrà avvenire compilando la scheda che trovate nella cartella che Vi è stata distribuita e che potrete depositare nelle urne all’uscita.

Per gli altri sarà possibile aderire inviando una mail all’indirizzo info@anceveneto.it con la seguente dicitura:

“Con l’invio della presente aderisco al “Programma per il Veneto” presentato in occasione dell’Assise dell’Industria delle Costruzioni del Veneto del 3 maggio 2010”.

Indicando nome, cognome, Ente o Società, indirizzo e-mail, indirizzo fisico.

Di tutte le adesioni che riceveremo entro 15 gg. da oggi daremo evidenza ai singoli aderenti e a mezzo stampa.

Vi do adesso lettura del PROGRAMMA PER IL VENETO

Con l’adesione al presente programma mi impegno, nell’ambito del mio ruolo e delle mie responsabilità, a promuovere e a porre in essere tutte le iniziative utili a sostenere lo sviluppo del Veneto dal punto di vista economico, sociale e culturale nello spirito di leale collaborazione tra tutti coloro che, anche aderendo a questo “Programma”, ne condividano le finalità e intendano perseguire gli obbiettivi con particolare riferimento ai seguenti punti:

1)
il federalismo fiscale;

2)
maggiore autonomia della Regione in materia di fiscalità, gestione del territorio, opere pubbliche, beni culturali e ambientali, organizzazione del lavoro, sanità, formazione, rapporti economici internazionali;

3)
semplificazione burocratica;

4)
riforma dello Statuto e del regolamento del Consiglio Regionale;

5)
regionalizzazione del Patto di Stabilità;

6)
parità dei rapporti contrattuali pubblico/privato;

7)
attrazione di investimenti nel Veneto;

8)
Expo 2015;

9)
Olimpiadi 2020.

ASSISE DELL’INDUSTRIA DELLE COSTRUZIONI DEL VENETO

3 MAGGIO 2010

Nella cartellina che vi è stata consegnata all’ingresso, troverete un documento dal titolo “Programma per il Veneto”.
Ve ne spiego brevemente il senso.
Il Veneto è una delle tre regioni italiane (con la Lombardia e l’Emilia Romagna) che trasferiscono al resto del Paese 
più risorse di quante ne ricevono.

Tolte queste tre regioni, si possono poi distinguere altri due gruppi:

· il primo, composto dalle altre regioni del Nord e da quasi tutte quelle del Centro il cui bilancio dei trasferimenti è in sostanziale pareggio.
· il secondo, composto dalle regioni del Sud, che beneficiano sia dei trasferimenti provenienti da Lombardia, Veneto ed Emilia Romagna sia delle trattenute alla fonte costituite dall’evasione fiscale e contributiva. 

Alla luce di una struttura così diversificata delle nostre regioni, credo non abbia senso, come spesso si usa fare, ragionare in termini di media nazionale. 

Se si esce da questa logica la realtà è ben diversa:

I Veneti pagano tasse e contributi come o di più delle regioni europee più serie ed evolute. Per questo sono soggetti a una pressione fiscale probabilmente doppia, in percentuale, dei loro concittadini bavaresi. Nonostante gli ingenti trasferimenti allo Stato Centrale, le tre regioni virtuose hanno una sanità che funziona bene, costruiscono le strade, le ferrovie, gli ospedali con i loro soldi. La crisi attuale le sta mettendo in ginocchio. E se i Veneti (e i Lombardi e gli Emiliani) non riusciranno a mantenere gli standard produttivi e contributivi di oggi, bisognerà che qualcuno ci dica, a noi ma anche ai Calabresi, come potremo andare avanti in futuro. 

La solidarietà è un nobilissimo sentimento cristiano ma non può più essere la parola d’ordine per continuare ad affrontare la questione meridionale così come è stata trattata dal dopoguerra ad oggi. 

E’ inutile ed offensivo nei confronti dei nostri migliori concittadini che vivono nel Sud.

E i migliori, al Sud, vivono male.
Ci sono due cose semplici da fare:

1) Destinare una parte delle risorse che attualmente vengono trasferite al Sud, spesso per ingrassare le innumerevoli attività illecite, per combattere con determinazione e serietà le mafie.
2) Decidere, insieme, quali sono, invece, le risorse da trasferire per lo sviluppo, affidando la responsabilità della loro gestione ai migliori del Sud mettendoli nella condizione di operare al meglio.

Altrimenti i nostri “trasferimenti” non servono a nulla.

Al Sud non mancano le risorse umane e, queste ultime, non vogliono solidarietà ma sostegno e sono pronti ad agire con responsabilità.

L’Italia, lo Stato, deve, solo, metterli nella condizione di operare.

Per questo, comunque, servono le risorse e non si può lasciar morire chi le produce.

Il Veneto non chiede, per abitudine, risorse economiche ma chiede di trattenere nel territorio quanto gli serve non per sperperare bensì per fare gli investimenti necessari a sostenere il ruolo che svolge.

Ecco quello che chiediamo:
1) Federalismo Fiscale.

2) Maggiore autonomia da attuarsi attraverso nuove deleghe: i Veneti ritengono di essere sufficientemente maturi per poterlo fare: la fiscalità, la gestione del territorio, la programmazione e la gestione delle opere pubbliche, la salvaguardia dei beni culturali ed ambientali, l’organizzazione del lavoro, la sanità, la formazione, i rapporti economici internazionali, sono solo alcune delle materie che il Veneto ritiene di poter gestire in sostanziale autonomia.

3) Drastica semplificazione e sburocratizzazione delle procedure pubbliche: non credo sia sensato che lo Stato ritenga che infiniti ed impervi passaggi burocratici possano combattere la criminalità organizzata e le mafie.

4) Snellimento dei processi decisionali, che devono essere più veloci per poter competere con il resto del mondo. Va in questa direzione la nostra richiesta di rivedere lo Statuto Regionale ed il Regolamento del Consiglio.
5) Regionalizzazione del Patto di Stabilità interno.

È insopportabile che i nostri Enti gestiti con efficienza e competenza, virtuosi anche dal punto di vista economico e finanziario si trovino a non poter spendere le loro risorse già disponibili perché devono essere mediati gli sprechi e le inefficienze altrui con le nostre virtuosità amministrative. Fino al punto di non pagare i debiti contratti con imprese che hanno eseguito i lavori secondo contratto.

6) Parità nei rapporti contrattuali con il pubblico.

Non siamo e non vogliamo più essere sudditi ma cittadini.

7) Possibilità di attuare investimenti italiani e stranieri sul nostro territorio proponendo e garantendo percorsi amministrativi celeri e chiari e facilitazioni fiscali e contributive.

8) Il coinvolgimento del Veneto nella programmazione e nella realizzazione delle 
infrastrutture per l’Expo 2015 di Milano.

9) L’appoggio di tutti per portare a Venezia le Olimpiadi del 2020.


10) Riforma del contratto di lavoro. Quello attuale è vecchio e non tiene conto né delle trasformazioni avvenute nei tanti anni trascorsi né delle obbiettive differenze tra i territori. Pur nell’ambito di un inquadramento generale, dobbiamo avere la possibilità, le imprese e i sindacati Veneti, di gestire in autonomia i rapporti sindacali e, quindi, i contratti.


Dobbiamo farci alcune domande.

Perché i grandi gruppi industriali internazionali stanno abbandonando l’Italia?

Perché l’Italia è brutta e poco accogliente?

Perché abbiamo un clima sfavorevole?

Perché i lavoratori italiani sono peggiori di quelli degli altri Paesi?

Oppure perché qui da noi il costo del lavoro è alto e i lavoratori insoddisfatti visto che solo 1/3 del costo diventa, per loro, reddito disponibile?

Oppure perché abbiamo un fisco esoso e complicato?

Oppure perché soffriamo di un atavico gap infrastrutturale?

Oppure perché abbiamo una giustizia che non funziona?

Oppure perché abbiamo il costo dell’energia tra i più alti del mondo?

Oppure perché i tempi per le autorizzazioni della P.A. sono imprevedibili e, comunque, incompatibili per qualsiasi piano economico e finanziario?

Queste e altre istanze anche di maggior dettaglio sono contenute nel documento “Un Patto per il Veneto del Futuro” che trovate in cartellina e che abbiamo consegnato e discusso, prima delle elezioni, con i candidati Governatori.


Perché è importante aderire al “Programma per il Veneto”?

Perché, sia pur nella drammatica crisi che stiamo vivendo, il Veneto dispone di grandi opportunità per rialzare la testa prima del previsto e per consolidare il suo ruolo di traino per l’intera economia nazionale, puntando sui suoi punti di forza:

1) Posizione geografica: incrocio delle rotte commerciali tra nord e sud e tra est ed ovest; potenziale piattaforma logistica delle merci, prodotte qui e altrove, da e per le aree economicamente più importanti del mondo. Ci occorrono ancora infrastrutture, soprattutto per i collegamenti verso nord, e in parte verso sud. Disponiamo di un sistema portuale che, se riorganizzato, costituirebbe l’alternativa più importante ai porti del nord Europa nonché grandissime aree dismesse dalla prima industrializzazione.

2) Venezia: straordinario marchio commerciale e turistico, un luogo ideale per vivere, per lavorare, in grado di attrarre capitale e persone.

3) Veneti: popolo laborioso, serio, sano; popolo che ha sempre dimostrato non da qualche anno come qualcuno vuol far intendere, ma da decine di centinaia di anni, le sue capacità e la sua determinazione. Non urlata, forse, ma vera.
4) Tessuto economico e sociale coeso e forte, disposto al sacrificio e pronto e disponibile a integrare altre culture e altri popoli; autoimmune alle mafie e poco propenso ad apprezzare i risultati ottenuti da regali o rendite;

5) Territorio bellissimo ricco di risorse, che comprende il mare, la laguna, la pianura, la collina e le Dolomiti, straordinaria opportunità per il turismo, straordinario nei prodotti della sua terra apprezzati in tutto il mondo.

Disponiamo, insomma, di un grandissimo patrimonio. Soltanto valorizzandone le 
potenzialità potremo continuare a svolgere quel ruolo di guida e di modello positivo 
per il resto d’Italia.

Non chiediamo sovvenzioni o solidarietà, ma soltanto un aiuto: la possibilità di 
continuare a produrre sviluppo. E di farlo lavorando!

La condizione preliminare per riuscirci è l’avvio delle riforme in particolare quelle 
indicate dal “Programma”.


Dobbiamo, tutti assieme, impegnarci perché vengano attuate subito!

Non vorremmo che, nei prossimi tre anni, prima delle elezioni politiche del 2013, si 
perpetuassero le solite liti sulle riforme e che queste, alla fine, rimanessero lettera 
morta.

Basterebbe iniziare dalle riforme di minor impatto politico, ma di grande significato e 
utilità per i cittadini.

In conclusione, vorrei lanciare un appello accorato al nostro mondo, al mondo delle 
costruzioni.

La Vostra presenza qui dimostra che la nostra Associazione è viva e dinamica ed è il 
principale strumento per dare risposte alle esigenze comuni della categoria.
Mai, come in questo momento, abbiamo avuto, tutti, bisogno dell’Associazione!

Per questo vi invito, invito le imprese, ad essere vicine alle vostre associazioni 
territoriali mettendo in secondo piano le difficoltà interne, i personalismi e i 
campanilismi. Vi invito a essere vicine ad ANCE VENETO, che deve continuare a 
svolgere il ruolo di principale interlocutore della Regione e a discutere in maniera 
propositiva, in sinergia con la Regione stessa e ANCE nazionale, con gli organi del 
Governo centrale.

La forza dell’ANCE deriva, essenzialmente, dalla coesione dei suoi associati, le 
imprese, e del suo sistema di rappresentanza. Tutti assieme possiamo raggiungere 
qualsiasi risultato.

E se ce la faremo noi ce la farà, non solo il Veneto, ma anche l’Italia.


Grazie
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